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I – Questioni preliminari

1. La «cristologia» oltre la “gesuologia” e la “logologia”
«Cristologia» è il nome che la teologia della Chiesa ha dato alla riflessione su Gesù Cristo. Ha una storia bimillenaria. Sin dalle prime generazioni cristiane la cristologia è stata l’interpretazione di fede dei credenti dell’impatto prodotto su di loro dalla figura di Cristo. Sappiamo che ogni interpretazione dipende, oltre che da se stessi, anche dall’ambiente vitale di riferimento, dalla cultura del tempo.
La cristologia trova il suo riferimento primo nella «fede in Cristo» e non nel personaggio storico Gesù di Nazareth. Se la cristologia si concentrasse esclusivamente sul Gesù di Nazareth, scadrebbe in “gesuologia”, in una ricerca di natura storica su un personaggio del passato.
Ora quel personaggio storico che è vissuto due mila anni fa, dopo la sua morte e risurrezione, è entrato nel definitivo e vive una forma di esistenza attuale. Una forma di esistenza non più segnata dalla contingenza storica, non più soggetta ai condizionamenti dello spazio e del tempo. Una forma di esistenza non più “terrestre”, per usare il linguaggio paolino, ma “celeste”.
La cristologia non si ferma a considerare solamente una vicenda storica, quella del Gesù di Nazareth, che ha avuto un inizio (la nascita) e una fine (la morte). Ma comprende nella fede anche ciò che ha preceduto quella nascita e ciò che è seguito a quella morte. Cristo è entrato nel mondo attraverso un movimento di “incarnazione”, ed è uscito dal mondo attraverso un movimento di “glorificazione”. Il Figlio di Dio (il Logos eterno) si è incarnato. Dalla sua condizione divina “pre-esistente”, passa ad una forma di vita umana. Vive una esistenza umana e dopo la sua morte, con la risurrezione, fa ritorno nella gloria. Il Figlio di Dio vive “ora” in Dio nella forma definitiva alla quale tutti gli uomini sono chiamati. Tuttavia se la cristologia si fermasse a considerare solo la forma di esistenza attuale di Cristo scadrebbe in “logologia”, in un discorso sul Logos eterno di Dio. Ne risulterebbe una gnosi sganciata da ogni riferimento storico.
Quindi la cristologia deve tenere insieme i due aspetti del mistero di Cristo: il Gesù di Nazareth (dentro i confini della sua nascita e della sua morte) e il Figlio di Dio (che è prima della sua nascita e dopo la sua morte). E considerare, nel Gesù di Nazareth l’affermazione e la manifestazione del Figlio di Dio, e nel Figlio di Dio il riferimento al Gesù di Nazareth. Ne deriva una riflessione che si configura, in negativo, né come semplice “gesuologia” (ricerca storica su Gesù di Nazareth), e neppure come sofisticata “logologia” (conoscenza sapienziale sul Logos di Dio). Ma appunto una riflessione che si struttura come “cristologia”, una riflessione nella fede sul Figlio incarnato, morto e risorto per noi, e glorificato.

2. Il Gesù storico problema della modernità
Il problema del Gesù storico è un problema tipicamente moderno, sorto con l'Illuminismo. Ed è un problema che è sorto al di fuori della Chiesa e della ricerca teologica. In teologia poi, esso ha una storia lenta. Nei suoi termini specificamente moderni, diventa un problema, anzitutto, della teologia protestante tedesca, poi del modernismo e poi della teologia cattolica dopo il 1950.  
Il Nuovo Testamento indubbiamente riconosce la portata “teologica” di Gesù di Nazareth (cioè del Gesù che è realmente vissuto in Palestina duemila anni fa), ma non conosce la questione del Gesù storico, così come è stata posta dalla modernità. Per Gesù storico, i moderni intendono il Gesù visibile alla ragione storica, il Gesù che è divenuto oggetto della scienza storica. Questo suppone che sia possibile interpretare l'evento-Gesù a partire da un punto di vista che non sia quello della fede cristiana (gli illuministi direbbero della dogmatica). Per il N.T. questo è assurdo: il riferimento al Gesù di Nazareth è di natura teologica, dato dalla fede e non da interessi storici.
La ragione storica non pretende solo di stabilire i fatti, ma li interpreta anche. Il Gesù storico designa quindi i risultati del nuovo tipo di approccio a Gesù, vale a dire, una interpretazione storica di Gesù. La ragione storica non stabilisce solo ciò che Gesù ha detto e ha fatto, ma fornisce una lettura storica della storia di Gesù. Questa lettura storica presuppone uno sguardo oggettivante, che per principio, non tiene conto della fede. Ma, attenzione: il Gesù storico non è il Gesù terrestre, cioè il Gesù che è realmente vissuto duemila anni fa a Nazareth. Il Gesù storico non è altro che il Gesù ricostruibile storicamente, una delle possibili interpretazioni della figura di Gesù realmente esistita. 
Perciò dobbiamo distinguere: 1- il Gesù di Nazareth, vale a dire, il Gesù terrestre, la res che va interpretata; 2- il Gesù storico, il Gesù visibile alla ragione storica oggettivante; 3- il Cristo della fede, il Gesù annunciato dalla Chiesa, l'interpretazione di fede che la comunità cristiana ha dato alla vicenda storica di Gesù, alla luce della propria esperienza pasquale.
E’ in questi termini che la cristologia del Novecento ha posto il problema della figura di Gesù. E nello stesso tempo ha distinto l’interpretazione storica di Gesù, dalla interpretazione di fede sulla vicenda storica di Gesù. Di Gesù se ne può fare una lettura storica (che parte da un interesse di natura storica) e/o una lettura teologica (una riflessione “dalla” fede “per” la fede). 
Il Gesù storico non coincide con il Cristo della fede. Il Gesù storico è il risultato di una operazione di tipo culturale. Il Cristo della fede è il prodotto di una esperienza vitale.
La questione decisiva per la cristologia non è quella di stabilire quale delle due possibili letture (quella storica o quella di fede) è più vera in rapporto al Gesù reale: ambedue pretendono di attingere al Gesù di Nazareth. Ma è quella di stabilire quali debbono essere i rapporti tra questi due tipi di letture.
Ricerca storica e ricerca teologica non costituiscono un’alternativa (aut-aut: accettazione di una rigettando l’altra). Alcuni storici e alcuni teologi lo hanno fatto in passato entrando in competizione tra loro. Oggi la teologia, al di là delle polemiche di bandiera, può proporre la soluzione dell’et-et (e l’una e l’altra parte), radicata peraltro in una solida tradizione culturale, che ha sempre cercato di correlare ragione e fede, filosofia e teologia, e dunque, ricerca storica e annuncio kerygmatico.


APPROFONDIMENTO
La cristologia nell’insegnamento della teologia dopo il Vaticano II: «Per una teologia della centralità del mistero di Cristo».

1. Cristocentrismo
Definire Cristo come “centro” della propria vita, del proprio essere, della propria spiritualità, è diventato ormai scontato. E’ un termine che si è imposto nell’uso ed è entrato nel linguaggio spirituale comune. Si può dire che è uno di quei fortunati neologismi scaturiti da quell’immenso movimento di rinnovamento ecclesiale che è stato il Concilio Vaticano II. 
In termini teologici si parla di “cristocentrismo”, per indicare il principio di ogni “rilettura cristiana” della realtà. Così il mistero di Cristo, con il Concilio, è tornato ad essere il “centro” attorno al quale rivedere tutto: la liturgia, la morale, la spiritualità, la pastorale, l’assetto ecclesiale, la teologia. 
Ma rimettere al centro la figura di Cristo è una operazione impegnativa. Piuttosto semplice annunciarla, ma molto complicato praticarla.
A livello esistenziale, significa vivere in un atteggiamento di conversione permanente e continua. Andare al centro significa allontanarsi dalla periferia, andare a ciò che costituisce il “cuore”, vale a dire, l’essenziale e l’assolutamente necessario, escludendo ciò che è secondario, accessorio, superfluo. Così nel gergo teologico-spirituale del dopo-Concilio, parlare di “spiritualità cristocentrica” è diventato ben presto sinonimo di spiritualità “essenziale”, in opposizione a spiritualità “devozionale”, fatta appunto di “pratiche” pletoriche, ripetitive e di secondo piano.
A livello teologico, significa far convergere tutta la riflessione attorno ad un centro, non statico, ma dinamico. Rimettere al centro del sistema la figura di Cristo, ha conseguenze enormi a livello metodico e contenutistico. Vuol dire ristrutturare tutti i trattati, organizzare un nuovo piano di riflessione, ripensare il tutto della fede attorno ad un “vivente”. Significa abbandonare lo schema metafisico classico e far rientrare la riflessione teologica dentro il movimento della historia salutis. 
La persona, la vita, la morte e risurrezione di Gesù Cristo sono talmente centrali al mistero cristiano che si può dire – non senza torto – che il cristianesimo è Cristo. Questo naturalmente non significa che la cristologia esaurisca l’intera teologia, ma che ne rappresenti il principio ermeneutico, la chiave necessaria di interpretazione del fatto cristiano, il criterio fondamentale su cui misurare e giudicare ogni sistema filosofico, ogni dottrina teologica, ogni linguaggio mistico. La cristologia, nella sua impostazione storico-salvifica, è ciò che impedisce alla teologia cristiana di trasformarsi in filosofia, in teoresi astratta, in ideologia dogmatica, in dottrina. 

2. Cristologia e teologia
La figura di Cristo è un evento di Rivelazione. Costituisce la Rivelazione “ultima” e “definitiva” di Dio nella storia degli uomini. Dio in Cristo ha detto tutto di sé e dell’uomo e del mondo. Ha svelato il suo modo proprio di agire, ha manifestato pienamente il suo disegno di salvezza e l’ha attuato, una volta per tutte. 
Come evento di rivelazione però contiene un paradosso. Gesù Cristo è la via che conduce al Padre. Ma, nello stesso tempo, il Padre rimane al di là di tutto. Il Vangelo di Giovanni afferma che «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1,18). Il Figlio incarnato è l’esegeta del Padre, il suo fedele interprete. Dio in Cristo viene manifestato pienamente, ma rimanendo ancora invisibile, ineffabile. Dio è semplicemente “più grande” della sua manifestazione storica. Questo conduce a distinguere e a cercare una nuova articolazione tra il Dio-in-sé e il Dio-per-noi, tra Trinità immanente e Trinità economica, tra il Deus absconditus e il Deus revelatus.
Così dopo le grandi ricerche cristologiche degli anni ‘70 del Novecento, si è sentito il bisogno di riprendere in modo sistematico il rapporto tra cristologia e teologia e di inserire in questo rapporto la riflessione pneumatologica. Negli anni ‘80 la riflessione trinitaria ha conosciuto dunque un nuovo sviluppo su basi più corrette. Dal “Dio che opera per noi nella storia” si è cercato di tornare a “pensare-Dio nella sua trascendenza divina”. Privilegiando le categorie storico-salvifiche, centrando la riflessione sull’automanifestazione di Dio nella figura di Gesù, saldando così economia salvifica e teologia trinitaria, si è compiuto un passo decisivo per “comprendere Dio in Gesù Cristo” (parafrasando il titolo di un famoso studio di Lafont).

3. Cristologia e antropologia
Gesù, nel suo apparire in una vicenda storica concreta, non solo ha rivelato il volto del Padre ma, nello stesso tempo, ha rivelato l’uomo all’uomo (GS 22). Nell’avvento del Figlio di Dio c’è la manifestazione dell’uomo nuovo, dell’uomo escatologico. Cristo ha svelato una forma nuova di esistenza che è la forma archetipa su cui ogni altra esistenza va modellata, pena la piena realizzazione di sé. Alla coscienza della comunità cristiana nascente affiora la consapevolezza che solo conformandosi a Cristo è possibile essere salvi, cioè realizzare pienamente se stessi. 
In altri termini, questo vuol dire che Cristo ha svelato una realtà che è in corso nella vita di tutti. L’uomo può vedere nella figura di Gesù Cristo, se stesso realizzato, l’uomo salvato, l’uomo posto già nel definitivo. La vicenda di Gesù diventa allora uno specchio, dove si può leggere il significato della propria vita, dove si può vedere, realizzata pienamente, la forma che deve assumere la propria vita. Tutto ciò che Dio ha compiuto in Gesù Cristo, lo compie anche nella vita di ogni uomo. 
In questa prospettiva Cristo non è tanto il buon esempio da imitare, ma costituisce un evento simbolico: l’evento più significativo, meglio corrispondente e quindi più efficace, dell’Amore, di quella realtà che dà pieno significato all’esistenza umana.
Oggi è diventato perfino banale parlare di amore, forse anche ambiguo, per le troppe caricature dell’amore, spacciate per Amore autentico. Ma Dio, dalla tradizione cristiana, è stato identificato con quanto c’è di più esaltante, bello e significativo per la vita di un uomo, che è l’esperienza dell’amore. L’affermazione «Dio è amore» è il vertice della Rivelazione cristiana contenuta nella prima lettera di S. Giovanni (1 Gv 4,8.16). Dio è stato identificato con quell’esperienza tipicamente umana, sempre ricercata, da tutti desiderata, ma mai pienamente posseduta. Esperienza che, per quanto parziale e provvisoria, apre al definitivo, perché è capace di sintetizzare tutti gli aspetti, tutte le dimensioni della vita di un uomo. Esperienza, quella dell’amore, che da sola è capace di far lievitare e dare splendore alla vita, di esaltare le migliori capacità ed energie dell’uomo. Dunque in Cristo si svela l’evento simbolico dell’amore, o meglio, della forma che l’amore dona all’esistenza umana.

4. La rivelazione dell’Amore di Dio in Cristo
L’Amore ha riferimento preciso nel mistero di Cristo, l’evento più bello, sorprendente e meraviglioso che Dio potesse offrire all’umanità. E’ nient’altro che l’effusione dell’amore del Padre, il Figlio, che prende forma umana in Gesù, per manifestare il modo di amare proprio di Dio: dare la sua vita perché altri abbiano la vita in comunione con Lui, in modo perfetto e definitivo, nello Spirito Santo. 
Quello manifestato in Gesù è un amore senza riserve e per tutti, che se fa preferenza di persone privilegia i peggiori, che sono i meno amati, e dunque, i più bisognosi di amore; un amore che è disposto a prendere su di sé tutti gli sbagli, tutti gli errori, tutte le colpe e perfino il rifiuto; un amore che trasfigura la vita di chi si lascia coinvolgere, di chi si lascia amare, di chi si abbandona alle attrattive dell’amore. E siccome questa è, non solo la più bella manifestazione di amore, ma anche la migliore risposta alle esigenze dell’amore, solo in Cristo l’uomo sarà in grado di lasciarsi soggiogare dalle esigenze dell’amore radicali che la vita impone a tutti. Chi dimostra nella vita di essere dominato nella condotta dall’amore, chi rispetta e asseconda le esigenze dell’amore, è già salvo: la sua vita ha assunto la forma definitiva. 
E allora la vita assume il carattere dell’uomo nuovo: l’amabilità. Chi è amabile fa simpatia, suscita attrattiva, non passa inosservato: rende bella la vita di chi gli sta vicino. In una parola: salva, fa vivere, perché solo l'amore è in grado di vincere la disperazione e il non senso. E allora l’uomo amabile diventa anche la migliore espressione di Dio, simbolo del divino, perché il suo vissuto rimanda precisamente al modo di amare di Dio, anche se in maniera parziale, imperfetta, provvisoria.

5. Cristologia e teologia della Carità
Se la Rivelazione dell’Amore di Dio in Cristo è il centro della fede cristiana, allora la Carità nella Chiesa è tutto. E’ tutto in tutti. E la teologia deve saper tematizzare questo centro, l’unica via per fare esperienza di Dio. 
Ai credenti, e in modo privilegiato ai mistici, Dio si rivela come Amore nella Carità, conformando la loro esistenza a quella del Gesù di Nazareth: testimone, profeta e ministro dello Spirito del Padre. In questa dinamica, una vita consacrata alla Carità eroica verso i poveri, diventa la forma più alta e più autentica di esperienza cristiana. Ne risulta una cristologia che si risolve in una Teologia della Carità che, prima ancora di un insegnamento, ripropone l’ideale di vita cristiana nella forma più radicale della sequela di Cristo: il dono totale della propria vita a Cristo per i poveri.
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